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Buzzella: «Salute e lavoro
La ripartenza è possibile»
Le azioni del governo e il ruolo dell’Europa, la priorità della sicurezza e il nodo liquidità
Riflessioni e proposte del presidente dell’Associazione Industriali per la tenuta del sistema

n CREMONA Non hamaievitato
di prendere posizione dall’iniz io
d el l’emergenza Coronavirus, il
presidente dell’As s ociaz ione
Industriali di Cremona. E non si
sottrae nemmeno ora, Fr ance-
sco Buzzella.

Presidente, qual è la situazio-
ne ?
«La nostra associazione ha lan-
ciato un’indagine per conoscere
esigenze e difficoltà, oltre che
per raccogliere eventuali sug-
gerimenti, delle imprese asso-

sulla continuazione dell’at tivi-
tà. L’ulteriore timore delle im-
prese è ovviamente legato al po-
sizionamento sul mercato: la
preoccupazione maggiore, in-
fatti, non è la perdita di fatturato
n e l l’immediato quanto il rischio
di perdere clienti e rapporti in-
ternazionali. Uscendo di fatto
dal mercato.

Il rapporto con il Governo e le
azioni fin qui adottate dall’ese -
cutivo nazionale: quale giudizio
si sente esprimere?

«Non voglio aprire polemiche o
discussioni che sarebbero steri-
li. Non è questo il tempo. Sicura-
mente ritengo che ci siamo tro-
vati tutti di fronte ad un evento
straordinario. Mai nella nostra
storia ci siamo trovati di fronte
ad una crisi sanitaria, sociale ed
economica di queste proporzio-
ni. La difficoltà sta nell’avere un
coordinamento per evitare di-
visioni. L’unica considerazione
che faccio critica verso il Gover-
no è che il metodo degli annunci
serali in televisione prima di

avere i testi dei decreti e quindi
le misure operative hanno crea-
to e stanno creando tanta confu-
s ione» .

Capitolo Unione Europea: quale
ruolo sta giocando?
«Come ho già accennato, un
evento così straordinario chiede
misure e soluzioni straordinarie
e soprattutto sovranazionali.
L’Europa ancora una volta in
una situazione complicata si sta
dividendo. Non solo non riesce a
costruire una reazione econo-

mica ma non è ancora riuscita a
costruire una visione sanitaria
comune. Al di là degli strumenti
che verranno adottati, Euro-
bond o fondo di solidarietà di cui
parla la Francia, il tema è che va
previsto uno strumento di fi-
nanziamento inevitabilmente a
debito in senso lato ma questo si
rende indispensabile perché
l’obiettivo è quello di non inde-
bolire le fondamenta economi-
che di ogni stato, unica risposta
per una ripresa. Se non salviamo
il sistema industriale dei Paesi

n CREMONA Sono passati solo
cinque mesi da quando tutte le
aziende italiane della produ-
zione di imballaggi in plastica
si opponevano all’introduz io-
ne dell’imposta sul consumo
dei manufatti in plastica con
singolo impiego voluta dal Go-
verno; un’imposta che in quel
momento avrebbe raddoppia-
to il costo delle materie prime
con un impatto devastante per
il settore e un’inevitabile rica-
duta sui prezzi per il consuma-
tore finale.
Lo scopo, secondo il Governo,
sarebbe stato quello di stimo-
lare l’industria dell’imba l lag-
gio verso una produzione più
s os t enibile.
«Parlare di plastica era tabù —
afferma Fabrizio Bernini, re-
sponsabile ricerca e sviluppo
del Gruppo Happy —. Quella
tradizionale, come il polistiro-
lo o il polipropilene, vanto tutto
italiano che ci ha pregiati del
premio Nobel per la chimica, e
ancora il polietilentereftalato,
quello delle bottigliette per
l’acqua minerale che è stata
immortalata dietro la verdissi-
ma Greta Thumberg a bordo
del l’imbarcazione Malizia di
Pierre Casiraghi, da 4 milioni di
euro, per i suoi spostamenti
cosiddetti sostenibili. Addirit-
tura se si voleva indicare il ma-
teriale di un prodotto di plasti-
ca, si utilizzava la locuzione
‘fatto con materiali inquinan-
t i’. Eppure parliamo dello stes-
so materiale, i cui prodotti ci
permettono un risparmio in
termini di consumo energetico
di almeno 2.400 GJ/anno, che
equivalgono a 53 milioni di
tonnellate di petrolio, e di al-
meno 124 Mil t/anno di emis-
sioni di gas serra, che equival-
gono al 39% degli obiettivi del-

l’EU15 di Kyoto riguardanti la
riduzione delle emissioni di gas
serra. Parliamo di quel mate-
riale i cui imballaggi ci hanno
permesso di allungare la vita
dei prodotti alimentari, garan-
tendone l’igiene e la sicurezza,
dai luoghi di produzione fino
alle nostre case; parliamo di
quegli imballaggi che potreb-
bero essere riciclati per fare
nuovi prodotti, se solo fossero
conferiti correttamente negli
appositi contenitori e non di-
spersi nell’ambiente e ci fosse-
ro impianti di riciclo sufficien-
ti; se solo i cosiddetti top ten
Paesi extraeuropei - i cui gran-
di fiumi riversano negli oceani
ed anche nel mediterraneo
(Nilo) il 90% dei rifiuti plastici
che hanno formato le cosid-
dette isole di plastica - inse-

gnassero ai loro cittadini la cul-
tura del riciclo e si dotassero di
impianti adeguati; se solo l’Eu -
ropa, invece di vietare l’imbal -
laggio monouso in plastica dal
2022 perché ritenuto principa-
le inquinante ritrovato sulle
spiagge  del  Mediterraneo
avesse incentivato l’intera fi-
liera a sviluppare piani di rac-
colta e di riciclo più efficaci».
Oggi tutto è cambiato. È arriva-
to il Coronavirus. E così, se
qualche mese fa gli imballaggi
di plastica erano «il demonio, i
responsabili diretti o indiretti
del cambiamento climatico,
dello scioglimento dei ghiac-
ci», oggi «è grazie a loro se
ognuno di noi può acquistare
tutti gli alimenti necessari in
sicurezza, come ha affermato il
Presidente Conte, in riferi-

mento alla filiera alimentare.
Se noi oggi mangiamo il cibo
del supermercato è perché c’è
una base di polistirolo su cui è
depositato il cibo e c’è una pel-
licola trasparente che lo avvol-
ge e protegge».
In altre parole se oggi è garanti-
ta la disponibilità dei prodotti
nei supermercati e se gli stessi
possono continuare a confe-
zionare i prodotti freschi è per-
ché esiste un’industria che
continua a produrre imballag-
gi. Gli stessi del 2019 che da
sempre sono in grado di garan-
tire a tutti i consumatori, l’igie -
ne, la sicurezza alimentare e la
durata del prodotto, oltre che
ridurre, soprattutto oggi, la ne-
cessità di uscire ogni giorno per
andare al supermercato».
Ora i contenitori in plastica so-
no diventati fondamentali:
molti supermercati addirittura
hanno eliminato il prodotto
sfuso, scegliendo solo il confe-
z ionat o.
Eppure Giuseppe Ungherese,
responsabile della campagna
anti inquinamento di Green-
peace Italia dal 2015, la pensa
ancora diversamente: «Sfrut-
tare opportunisticamente la
situazione emergenziale do-
vuta al Covid-19 per tutelare gli
interessi industriali dei pro-
duttori di plastica usa e getta è
inaccettabile — ha detto —. Ri-
teniamo che tassare la plastica
sia sicuramente giusto, e con
tale provvedimento il Governo
finalmente prenda atto che
questo materiale sia proble-
matico per l’ambient e» .
La replica di Bernini. «L’indu -
stria italiana dell’imba llaggio
in plastica è la seconda in Euro-
pa ed è costituita da 12.000
aziende che danno lavoro a
50.000 dipendenti diretti e alle

loro famiglie, con un fatturato
nel 2018 di oltre 12 milioni di
euro; queste aziende, da sem-
pre lavorano per migliorare,
semplificare e alleggerire i loro
prodotti, per renderli sempre
più sostenibili e riciclabili; lo
fanno investendo continua-
mente nella ricerca, in colla-
borazione con le istituzioni per
avviare lo sviluppo di filiere del
riciclo di tutti gli imballaggi,
promuovendo l’uso crescente
della materia prima. I problemi
si risolvono facendo ognuno la
propria parte, a cominciare da
noi, le imprese del settore, che
stiamo lavorando per svilup-
pare prodotti e soluzioni sem-
pre meno impattanti sull’a m-
biente, ricordando però, come
ha affermato il professor Pra-
tesi, che ‘perdere il cibo per
mancanza di sistemi di confe-
zionamento o per imballaggi
inadeguati, non solo è etica-
mente insostenibile, ma lo è
anche ambientalmente, in
quanto il costo ambientale per
la produzione del cibo è di gran
lunga superiore a quello ne-
cessario per la produzione del
p ackaging’. Occorre pertanto il
supporto e il contributo di tutti,
a partire dai consumatori, della
GDO, della ricerca, delle Uni-
versità, delle istituzioni e della
politica, che dovrebbero in-
centivare e non penalizzare un
simile prodotto. Serve anche,
però, il contributo delle asso-
ciazioni ambientaliste che
hanno un ruolo fondamentale
per sensibilizzare con propo-
ste praticabili e sostenibili, in-
vitando tutti, compresi i me-
dia, a divulgare informazioni
basate su evidenze scientifi-
che; gli strumenti ci sono e ci
siamo anche noi».
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In du s t r iali
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E non
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Fabrizio Bernini del Gruppo Happy

La riscossa
La Magic Pack rilancia la plastica
«Era il demonio, ora è cruciale»
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